REGOLAMENTO URBANISTICO - VARIANTE GENERALE

VERIFICA DI COERENZA

Relazione Tecnica

Riferimenti:

· P.I.T. approvato con Delibera del Consiglio Regionale n. 72 del 24 Luglio 2007;

· Allegato B – Delibera Consiglio Regionale n. 72/2007 (Controdeduzioni alle osservazioni);

· Delibera Regione Toscana n.  777 del 5/11/2007 – Circolare illustrativa art. 44 L.R. n. 1/2005


La presente relazione analizza la coerenza fra la Variante Generale al Regolamento Urbanistico vigente adottata con Delibera del Consiglio Comunale n. 29 del 28 Maggio 2007 (in regime di salvaguardia del P.I.T.) e gli elementi di indirizzo e di prescrizione contenuti nella disciplina del P.I.T. recentemente approvato.

Le seguenti considerazioni integrano i contenuti della Valutazione degli Effetti Ambientali redatta al momento dell’avvio del procedimento di Variante ai sensi dell’art. 11 della L.R. n. 1/2005, non essendo a quella data ancora vigente il Regolamento di attuazione dello stesso articolo 11 (n. 5/R 2007) e sono riferite in particolare alle invarianti strutturali individuate nello “STATUTO DEL TERRITORIO TOSCANO” proposto dal P.I.T. e contenente gli indirizzi e le prescrizioni rivolti alla pianificazione comunale.

Nel seguito vengono sinteticamente descritti gli aspetti di maggior rilievo in considerazione dei contenuti della variante e tenendo conto del fatto che con Delibera del Consiglio Comunale n. 23 del 4/02/2007 è stato avviato il procedimento di redazione del nuovo Piano Strutturale del Comune di Barga. Alla luce di quanto sopra, è importante sottolineare che le seguenti considerazioni non sono da ritenersi esaustive, ma sono considerate essenziali in questa fase per garantire la coerenza fra la disciplina di governo del territorio proposta dalla Variante (che peraltro recepisce il Regolamento di attuazione della L.R. n. 1/2005 in merito al territorio aperto e al patrimonio rurale) e il P.I.T..

Ai fini della redazione della presente VERIFICA DI COERENZA sono stati utilizzati i dati e le conoscenze acquisite dall’Ufficio nella fase di “costruzione” del Quadro Conoscitivo del Piano Strutturale in corso di formazione, avendo accertato che la documentazione in atti non poteva essere considerata sufficiente per una corretta analisi del “patrimonio collinare identitario” e delle emergenze di valore paesaggistico – ambientale e storico – culturale che caratterizzano il territorio comunale.

Costituiscono pertanto parte integrante e sostanziale della documentazione utilizzata ai fini della presente verifica di coerenza gli elaborati già redatti dall’Ufficio di piano (Delibera Giunta Comunale n. 195 del 9/12/2005). ai fini della redazione del Piano Regolatore Generale e i contributi conoscitivi acquisiti in viertù delle disposizioni dell’art. 15 della L.R. n. 1/2005 con particolare riferimento a:

· Piano rurale di sviluppo in relazione alla valutazione delle valenze paesaggistiche e alle peculiarietà dei diversi ambiti territoriali che caratterizzano il territorio aperto;

· Relazione sullo stato e sulla tendenza del settore primario nel Comune di Barga (Dott. Agronomo Ferruccio Carrara) – prot. n. 27222 del 27/11/2007;

· Uso del suolo;

· Cartografia identificativa emergenze di valore paesaggistico – ambientale, elementi di interesse storico – testimoniale e di valore identitario.

1. La città policentrica toscana:

1.1 La mobilita' 


Gli indirizzi, le direttive e le prescrizioni proposte dal P.I.T. sono descritte all’art 9 della Disciplina di Piano e possono essere sintetizzate come segue:

· recepimento delle previsioni infrastrutturali contenute nel Piano Regionale della Mobilità e della Logistica;

· individuazione ambiti specifici di destinazione finalizzati alla possibile realizzazione o al potenziamento delle infrastrutture stradali o ferroviarie (comma 4);

· possibilità di riutilizzo di tracciati dismessi solo per esigenze di mobilità (commi 5 e 6);

· rapporto tra previsioni insediative e traffico veicolare (comma 7);

· inammissibilità di nuove previsioni insediative su tratti di viabilità recente (comma 8).


Gli strumenti di pianificazione territoriale devono (comma 10) indicare gli interventi per:

· riqualificare e mettere in sicurezza la rete viaria;

· migliorare i livelli di servizio della rete di trasporto pubblico;

· riqualificare e potenziare i nodi intermodali del trasporto pubblico;

· effettuare il monitoraggio del sistema della mobilità.


Gli strumenti di pianificazione territoriale devono (comma 11 ) verificare la loro coerenza con gli obiettivi strategici regionali in tema di logistica riguardo a:

· potenziamento del trasporto merci e sviluppo della logistica;

· riqualificazione e potenziamento dei nodi intermodali delle merci;

· razionalizzazione dei sistemi logistici. 

Le suddette disposizioni precisano in sostanza criteri di tutela e valorizzazione degli interventi in materia di mobilità al fine di assicurare la presenza di idonei spazi a parcheggio e incentivare l’interscambio con i servizi di trasporto collettivo e incrementare la rete dei percorsi dedicati ai pedoni e alla mobilità ciclabile.

Le infrastrutture per la mobilità urbana costituiscono, ai sensi dell'art. 37 della L.R. n. 1/2005 componenti della qualità degli insediamenti: la Variante in esame analizza in dettaglio il tema della viabilità in relazione in particolare alla “reiterazione dei vincoli espropriativi” e in attesa della revisione complessiva del Piano Strutturale e del sistema della viabilità ripropone sostanzialmente il disegno proposto dal Piano Strutturale e dal Regolamento Urbanistico vigente sottolineando espressamente l’importanza delle infrastrutture viarie per il corretto assetto del territorio e il disegno del tessuto urbano. 

A questo proposito è interessante segnalare in particolare il caso dell’U.T.O.E. Filecchio visto che negli ultimi anni non sono state realizzate opere di urbanizzazione significative rispetto ai contenuti del Regolamento Urbanistico vigente, nonostante la richiesta di edificazione sia assai sentita: le previsioni insediative oggetto della presente Variante risultano comunque assai contenute.

Il tema dell’adeguamento delle dotazioni infrastrutturali dovrà essere affrontato in modo prioritario con la stesura del Piano Strutturale.

1.2 La qualità della città 

Gli indirizzi, le direttive e le prescrizioni del P.I.T. sono descritti in particolare all’art. 10 della Disciplina di Piano e sono ritenute applicabili alla presente variante nella parte in cui è prevista l’individuazione, la tutela e la valorizzazione dei corsi d'acqua e delle aree di pertinenza fluviale, degli spazi verdi pubblici e privati, al fine di assicurare la continuità delle reti e delle connessioni ecologiche e la biodiversità nei molteplici corridoi ecologici che attraversano gli insediamenti urbani. 

La presente Variante non esamina in dettaglio i corsi d’acqua e il reticolo idrografico minore visto che le previsioni dello strumento urbanistico in esame non riguardano tali ambiti territoriali; per una più dettagliata valutazione di questi aspetti si ritiene opportuno rinviare al Piano Strutturale in corso di revisione.

Gli elaborati del Quadro Conoscitivo dello stesso Piano Strutturale costituiscono comunque un valido riferimento per le attività di pianificazione e programmazione urbanistica all’interno dei centri abitati e delle diverse U.T.O.E. visto che la presenza di verde urbano e di connettività urbana, ai sensi dell'art. 37 della L.R. n. 1/2005, è considerata componente fondamentale della qualità degli insediamenti.

La necessità della sua verifica, tutela, valorizzazione e integrazione è espressamente prevista dalle disposizioni vigenti.

Ai fini della presente verifica di coerenza e degli interventi di trasformazione urbanistico – edilizia disciplinati dalla presente variante, l’Ufficio ritiene doveroso richiamare l’attenzione di professionisti e operatori sui contenuti degli specifici elaborati (già detenuti in atti) redatti ai fini del procedimento di “Deperimetrazione dell’area di pertinenza fluviale” di Ponte all’Ania ai sensi dell’art. 60 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Lucca.

1.3 Il turismo

Le prescrizioni e le indicazioni del P.I.T. in relazione al turismo (gli strumenti di pianificazione territoriale devono valutare i carichi indotti dal turismo nelle aree urbane - art. 13 comma 1 della Disciplina di Piano), riguardano espressamente il Piano Strutturale e quindi saranno oggetto del procedimento avviato con Delibera del Consiglio Comunale n. 4 del 23/02/2007.

Ai fini della presente verifica di coerenza, Questo Ufficio ritiene doveroso segnalare quanto segue:

1. lo strumento urbanistico vigente rimanda alla redazione di specifico piano particolareggiato la disciplina delle aree a destinazione turistico ricettiva “tc1” – “tc2”: le previsioni insediative proposte risultano assai consistenti e di sicuro “impatto” in considerazione delle caratteristiche del contesto ambientale e paesaggistico interessato, come espressamente evidenziato anche nella relazione di Avvio del procedimento di Revisione del Piano Strutturale approvata con Delibera del Consiglio Comunale n. 4 del 23/02/2007. Recentemente è stato accertato anche per iniziativa degli stessi soggetti proponenti, che le previsioni dello strumento urbanistico vigente non sono attuabili e non rispondono alle effettive esigenze di sviluppo del complesso turistico esistente.

2. nell‘U.T.O.E. n. 1 Albiano – Castelvecchio Pascoli viene confermata con la presente Variante al Regolamento Urbanistico la previsione relativa all’insediamento di attività turistico – ricettive (zona omogenea “tc4”): al momento della redazione del necessario piano attuativo dovranno essere attentamente valutate le tipologie edilizie proposte e le modalità di realizzazione degli interventi previsti date le caratteristiche dell’area interessata, in modo da minimizzare l’impatto paesaggistico e ambientale.
1.4 Il commercio

L'art 14 comma 2 della Disciplina di Piano del P.I.T. stabilisce l'obbligo per i Comuni di condizionare la realizzazione di nuovi spazi commerciali o per attività economiche correlate (multisale, centri sportivi) di superficie utile lorda superiore a 20.000 mq. alla futura utilizzabilità, una volta cessata l'attività, per finalità pubbliche o di interesse pubblico. Il Regolamento Urbanistico vigente e la Variante in esame non prevedono la possibilità di realizzare tali interventi.

Lo strumento urbanistico in esame promuove la valorizzazione e la qualificazione delo la possibilità di realizzare tali interventi.ni del proc "Centro commerciale naturale di Fornaci di Barga e Ponte all’Ania" riproponendo la destinazione ad attività e servizi di interesse pubblico di tutti gli spazi ritenuti necessari e funzionali alle attività del “centro commerciale naturale” allo scopo di incentivare la percorribilità pedonale, limitare la circolazione veicolare, prevedere un'adeguata dotazione di parcheggi (art 14 comma 3).

2. La presenza industriale in Toscana

Nell'art 18 della Disciplina di piano del P.I.T. sono contenute direttive in merito alle aree ed agli edifici produttivi suscettibili di riuso e ridestinazione; secondo tali disposizioni gli interventi di trasformazione e ridestinazione funzionale di immobili produttivi devono privilegiare funzioni idonee ad assicurare la durevole permanenza territoriale di attività produttive o, in alternativa, di attività attinenti alla ricerca, alla formazione ed alla innovazione. Tali interventi sono subordinati alla dislocazione di processi produttivi in altra parte del territorio regionale o ad interventi compensativi in relazione funzionale con i medesimi (comma 3).

La Variante in esame conferma le previsioni del Piano Strutturale e del Regolamento Urbanistico vigente in merito alla disciplina del comparto produttivo Europa Metalli: l’art. 17.3 delle Norme di Attuazione prevede espressamente l’individuazione degli immobili dismessi e/o sottoutilizzati e degli eventuali edifici da cedere all’Amministrazione Comunale attraverso la redazione di specifico piano particolareggiato (peraltro in corso di stesura). La presente Variante rinvia pertanto ai contenuti del suddetto Piano particolareggiato l’individuazione dei cambi di destinazione d’uso ritenuti compatibili, ritenendo che in questa fase debba comunque essere espressamente precisato che la dismissione del patrimonio immobiliare in esame è dovuta a specifiche strategie aziendali che non rendono necessaria l’individuazione di ulteriori spazi e aree da destinare ad attività produttive.

Analoghe considerazioni possono essere riferite al complesso della Cartiera di Castelvecchio Pascoli (la cui situazione è stata esaminata in dettaglio in una precedente Variante allo strumento urbanistico) visto che il fabbricato è dismesso da tempo e che la previsione del recupero urbanistico e funzionale dello stesso con destinazioni di tipo produttivo non è pensabile data la posizione nel centro abitato e l’assoluta inadeguatezza delle dotazioni infrastrutturali.

Secondo le direttive del P.I.T., il mutamento della destinazione d'uso di aree industriali dismesse è consentito qualora risponda a specifiche esigenze del Comune interessato (servizi collettivi, edilizia sociale, dotazioni infrastrutturali, ecc.), previa valutazione del carico urbanistico e ambientale che ne deriva (comma 5 art. 18 Disciplina di Piano).

Nel rispetto delle suddette direttive e in coerenza con le stesse, il Regolamento Urbanistico rimanda il recupero urbanistico e funzionale dell’immobile della cartiera di Castelvecchio Pascoli e dell’immobile denominato “Ex Cartiera le Palme” in Loc. Arsenale a San Pietro in Campo a specifico strumento urbanistico preventivo in modo da poter valutare espressamente il carico urbanistico indotto e gli effetti ambientali delle trasformazioni proposte.

Per quanto concerne questo secondo immobile è peraltro doveroso sottolineare che parte dell’edificio sarà destinato alla realizzazione di unità immobiliari da cedere all’Amministrazione Comunale per l’edilizia sovvenzionata e/o agevolata.

Il recupero urbanistico e funzionale dell’immobile denominato “Ex Cartiera Lunardi” in Ponte all’Ania resta subordinato alla definizione del procedimento di “deperimetrazione” dell’area di pertinenza fluviale ai sensi dell’art. 60 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Lucca: anche in questo caso, data la collocazione, è impensabile il riutilizzo a scopo industriale mentre viene confermata la possibilità di destinare parte dei locali ad esercizi di vicinato e attività produttive di carattere artigianale a ridotto impatto ambientale.

La scelta contenuta nel Regolamento Urbanistico vigente e sostanzialmente confermata dalla presente Variante di consentire la ridestinazione funzionale di alcuni edifici ormai dismessi, originariamente realizzati per scopi produttivi, ha fondamento nella constatazione della scarsa sostenibilità della presenza della destinazione produttiva all’interno di contesti prevalentemente residenziali o di particolare fragilità ambientale anche in considerazione dei contenuti del Piano Comunale di Classificazione Acustica vigente. L'ammissibilità delle trasformazioni che comportano il mutamento di destinazione delle aree produttive in esame, considerate incompatibili con il contesto ambientale o insediativo interessato è comunque subordinato al riconoscimento dell'avvenuta dismissione dell'area.

2.1 Sviluppo e consolidamento delle attività produttive

Secondo le indicazioni del P.I.T., gli strumenti di pianificazione territoriale, nel formulare indirizzi e prescrizioni atti ad assicurare il consolidamento e lo sviluppo dell'attività produttiva. devono (art. 19 comma 1):

· consentire la piena riutilizzabilità delle aree e la riconversione industriale;

· perseguire il risparmio delle risorse, l'utilizzo di energie rinnovabili, la riduzione dei rifiuti;
· privilegiare le localizzazioni di nuove unità produttive collegate funzionalmente alla ricerca e all'innovazione tecnologica;
· favorire le localizzazioni che presentino un agevole collegamento con centri di ricerca per lo sviluppo e l’innovazione;

· prevedere il riordino della viabilità e della sosta e la razionalizzazione degli accessi;

· prescrivere soluzioni progettuali di qualità funzionale ed estetica, che prevedano l'inserimento di arredi urbani e vegetazionali, riducano il fabbisogno energetico e la produzione di rifiuti.


La presente variante riduce il consumo di suolo per interventi di tipo produttivo (aree “pn” Mologno e Castelvecchio Pascoli) che in fase di attuazione dello strumento urbanistico sono risultati non rispondenti a specifiche esigenze e soprattutto NON SOSTENIBILI dal punto di vista ambientale. Contestualmente l’Amministrazione Comunale usufruendo anche dei contributi finanziari del Docup Regione Toscana 2000 – 2006 e del Patto per lo Sviluppo Locale della Provincia di Lucca continua a promuovere interventi di adeguamento delle dotazioni infrastrutturali e messa in sicurezza degli insediamenti produttivi consolidati in modo da garantire la competitività delle aziende ivi insediate. 

3. Il patrimonio collinare della Toscana 

Il P.I.T. definisce all'interno del documento di piano e della disciplina di piano l’invariante strutturale denominata "patrimonio collinare identitario”; negli articoli dal 21 al 25 della disciplina di piano sono contenuti indirizzi, direttive e prescrizioni per l'elaborazíone degli strumenti urbanistici di competenza dell’Amministrazione comunale. 


La presente VERIFICA DI COERENZA ha lo scopo di effettuare, tenuto conto dei contenuti della documentazione descritta in premessa e delle previsioni dello strumento urbanistico, una ricognizione dei contenuti del Regolamento Urbanistico per individuare le eventuali incoerenze con gli indirizzi del P.I.T e proporre nelle more dell'adeguamento del Piano Strutturale una disciplina diretta ad impedire usi impropri o contrari al valore identitario del "patrimonio collinare".

In primo luogo è opportuno sottolineare che con la presente Variante, lo strumento urbanistico del Comune di Barga recepisce le disposizioni del Regolamento di attuazione del capo V della L.R. n. 1/2005 (Disciplina del Territorio Rurale) e pertanto gli interventi di trasformazione urbanistico – edilizia nelle diverse zone agricole sono molto limitati.

Secondo le indicazioni del P.I.T., le  forti limitazioni alle possibilità di intervento nel territorio rurale proposte dallo stesso P.I.T. (art. 21 comma 8 Disciplina di Piano; oltre agli interventi funzionali all'esercizio dell'attività delle aziende agricole, sono ammessi solo interventi di manutenzione, restauro e risanamento conservativo, nonché di ristrutturazione edilizia senza cambiamento della destinazione d'uso, né parcellizzazioni delle unità immobiliari), sono superabili solo all'interno di una adeguata disciplina di Piano Strutturale.
L’Ufficio ritiene comunque che anche con la redazione della variante in esame, debbano essere state sostanzialmente rispettate le direttive del P.I.T.; del resto alcuni degli interventi proposti con la presentazione di osservazioni alla variante in esame potrebbero determinare consistenti modificazioni dell’assetto dei suoli nelle aree collinari mentre è opportuno disincentivare “le aspettative e le conseguenti iniziative di valorizzazione finanziaria nel mercato immobiliare dei beni costituenti il patrimonio collinare'' e quindi tutelare il valore paesistico e ambientale del territorio e il contributo funzionale ed estetico che i singoli beni e gli ambiti territoriali che lo compongono conferiscono alla sua riconoscibilità (art. 21 comma 2 della Disciplina di Piano).

Tenuto conto di quanto sopra l’Ufficio ritiene doveroso richiamare l’attenzione di professionisti e operatori e degli stessi tecnici dell’Amministrazione Comunale sull’importanza delle sistemazioni paesaggistiche e agrarie di impianto storico che ancora sono riconoscibili in alcune zone del territorio comunale (Sommocolonia, Albiano, Tiglio, Filecchio – Loc. Le Trine) e pertanto propone di integrare le disposizioni dello strumento urbanistico e del Regolamento Edilizio vigenti richiedendo ai soggetti proponenti interventi di trasformazione urbanistico – edilizia nelle aree extraurbane la predisposizione di specifici elaborati descrittivi degli ordinamenti colturali attuati, delle caratteristiche tipologiche e strutturali del patrimonio edilizio esistente, delle risorse ambientali presenti nelle aree interessate dagli interventi programmati e di richiamare particolare attenzione ai contenuti degli articoli 25 e 26 delle Norme Tecniche di Attuazione della Variante (“Il vasto repertorio dell’edilizia rurale costituisce il riferimento principale per le tipologie edilizie da adottare e per la scelta delle soluzioni costruttive e dei trattamenti delle superfici dei manufatti. Gli interventi di trasformazione del patrimonio edilizio esistente e la costruzione di nuovi edifici sono subordinati al riconoscimento di caratteristiche tipologiche e morfologiche simili a quelle tradizionali.”)

La qualità paesistico – ambientale del territorio è una risorsa della comunità e pertanto costituisce il principale parametro di riferimento per le trasformazioni urbanistico – edilizie disciplinate in particolare dai “Programmi di Miglioramento Agricolo ambientale”.

Tutti gli interventi di recupero urbanistico e funzionale del patrimonio edilizio esistente e/o di nuova costruzione devono perseguire la realizzazione di assetti compatibili nell’uso delle risorse, nell’utilizzazione dello spazio in rapporto all’articolazione planivolumetrica dei manufatti: a tale scopo, questo Ufficio ritiene opportuno richiedere che le istanze documentino esaurientemente lo stato dei luoghi e delle risorse in modo da garantire la massima contestualizzazione degli interventi proposti e la coerenza con i caratteri identificativi dell’ambito territoriale interessato.

A tal fine sono ritenuti essenziali i seguenti elaborati:

1. planimetria estesa ad un congruo raggio descrittiva dell’uso del suolo e delle colture agronomiche, con l’indicazione delle alberature presenti (formazioni lineari arboree e arbustive non colturali, alberature segnaletiche di confine e di arredo, individui arborei di caratteri monumentale e/o “monumenti vegetali” significativi), delle caratteristiche tipologiche delle recinzioni, dei manufatti significativi, degli eventuali impianti ed infrastrutture esistenti e di quanto altro sia ritenuto utile ai fini della corretta valutazione dello stato dei luoghi (es. corsi d’acqua naturali o artificiali, rete scolante artificiale principale, particolari sistemazioni agrarie, viabilità rurale, fabbricati e manufatti di interesse ambientale o storico – tipologico);

2. relazione descrittiva dei sistemi costruttivi, dei materiali e delle coloriture originarie del patrimonio edilizio esistente;

3. elaborato progettuale descrittivo delle sistemazioni degli spazi scoperti (orti, giardini, ecc.) contenente indicazioni sui tipi di materiali utilizzati per pavimentazioni, recinzioni, cancelli e altri elementi caratteristici del contesto di riferimento e la specificazione delle alberature di nuovo impianto e delle essenze arboree previste;

4. relazione tecnica agronomica;

5. documentazione fotografica (dettagliata) delle risorse ambientali, delle sistemazioni agrarie caratteristiche, dei manufatti significativi.

Gli interventi di nuova edificazione e gli interventi di recupero e riqualificazione di beni costituenti il "patrimonio collinare'' dovranno essere finalizzati alla promozione o al consolidamento di attività economicamente, socialmente e culturalmente innovative e resteranno comunque subordinati a specifica preventiva verifica della funzionalità strategica degli interventi proposti, dell'efficacia di lungo periodo degli stessi interventi, della congruità con i "metaobiettivi" del P.I.T..

La tutela della qualità del patrimonio paesaggistico, considerata nella consistenza materiale e formale e nella integrità e fruibilità delle sue risorse storiche, culturali e ambientali, dovrà essere assunta come criterio costitutivo della progettazione (art. 21 comma 3). 

Le soluzioni progettuali proposte dovranno risultare rispondenti alle caratteristiche tipologiche dell’edilizia rurale che costituisce il riferimento primario per la valutazione della sostenibilità e della coerenza degli interventi; particolare attenzione dovrà essere rivolta al ripristino e/o alla manutenzione delle sistemazioni agrarie e del reticolo idrografico minore in modo da promuovere la difesa del suolo, la “custodia del territorio” e la fruibilità delle risorse.

Benché le direttive proposte dal P.I.T., nella loro formulazione, costituiscano elementi di indirizzo generale riferibili soprattutto al Piano Strutturale, è obiettivo della variante al Regolamento Urbanistico in esame adeguare la propria disciplina a tali contenuti, attraverso il riconoscimento dei valori del "patrimonio collinare”, la precisazione della disciplina delle trasformazioni nel territorio rurale (come sopra specificato) e lo stralcio delle previsioni in contrasto con le finalità di tutela delle valenze paesaggistiche e ambientali del territorio comunale.

Nelle aree a esclusiva o prevalente destinazione agricola individuate dal Piano Strutturale e dal Regolamento Urbanistico vigenti in considerazione delle specifiche caratteristiche dei diversi ambiti territoriali così come illustrati nella Relazione Tecnica redatta ai fini della stesura della Variante ex art. 1 comma 4 L.R. n. 64/1995 (Ing. Angela Piano), sono da evitare alla luce di quanto finora esposto le tipologie insediative riferibili alle lottizzazioni a scopo edificatorio destinate alla residenza urbana (art. 21 comma 7 Disciplina di piano); questo Ufficio ritiene pertanto doveroso segnalare la necessità di dichiarare espressamente l’inesistenza di profili di coerenza e sostenibilità rispetto alle indicazioni del P.I.T. della Lottizzazione approvata con Delibera del Consiglio Comunale n. 139 del 31/10/1998 e relativa alla realizzazione di n. 9 unità immobiliari in Loc. Pegnana. Nonostante il tempo trascorso la convenzione di disciplina dei rapporti con l’Amministrazione Comunale non risulta ancora sottoscritta (anche per la perdurante inerzia dei proponenti, come da documentazione in atti) e pertanto gli interventi previsti non sono stati attuati.

4. Strutture ricettive, impianti sportivi e per il tempo libero

La localizzazione di nuovi impianti, insediamenti e funzioni specialistiche di tipo sportivo e per il tempo libero è subordinata alla salvaguardia delle risorse essenziali del territorio e alla condizione che non si alteri il valore dei “paesaggi” e si promuova la riqualificazione di quelli degradati, recuperando un idoneo assetto agrario ed idrogeologico del territorio (art. 25 Disciplina di Piano).

I contenuti della variante in esame sono coerenti con la sopradescritta direttiva del P.I.T., visto che le strutture in esame sono realizzabili solo nelle aree a destinazione turistico ricettiva e previa redazione di specifico piano particolareggiato che in virtù delle disposizioni vigenti (Regolamento n. 5/R 2007) e delle stesse Norme Tecniche di Attuazione del Regolamento Urbanistico dovrà espressamente valutare gli effetti ambientali e territoriali indotti.

Al fine di garantire la massima tutela del territorio aperto, è comunque opportuno limitare espressamente (visto che ciò non è esplicitamente previsto dallo strumento urbanistico vigente) il numero delle piscine (3) realizzabili a servizio delle attività anche di carattere ricettivo esistenti e/o insediabili nelle zone rurali. 

5. I beni paesaggistici

Le schede dei paesaggi sono il principale elemento della disciplina paesaggistica del P.I.T.  che nel caso del territorio di Barga individua espressamente i “paesaggi di eccellenza” descritti nelle Schede dell’Ambito n. 4.

L’elaborato del P.I.T.1 Schede dei paesaggi e individuazione degli obiettivi di qualità ed in particolare l’Ambito 4: Media Valle del Serchio viene assunto quale riferimento per la coerenza dei contenuti del Piano Strutturale con il P.I.T. stesso.
Nello strumento di pianificazione regionale il territorio del Comune di Barga è parte di tale Ambito, articolato in 4 sezioni, i cui contenuti sono di seguito trascritti.

In considerazione di quanto sopra, la Variante al Regolamento Urbanistico in esame prevede fin dall’adozione di esaminare con particolare attenzione le proposte di intervento che interessano le aree a maggiore valore paesaggistico – ambientale (vedere cartografia allegata alle Norme Tecniche di Attuazione) e propone a tal fine la costituzione di specifica Commissione Tecnica secondo la disciplina dell’art. 10.1 delle Norme Tecniche di Attuazione.
Estratto Schede paesaggio P.I.T.

 

Sezione 1. Descrizione dei caratteri strutturali del paesaggio

Elementi costitutivi naturali

Geomorfologia

Caratteri strutturali identificativi

L’ambito è caratterizzato dalla presenza di due diverse formazioni montane che delimitano lo spazio vallivo principale: la cortina appenninica a nord-est ed il massiccio apuano a sud-ovest.

Orograficamente il territorio della Media Valle è caratterizzato dalla presenza della catena dell'Appennino tosco-emiliano e dalle propaggini del gruppo delle Apuane, parallele alla catena appenninica; il territorio presenta le caratteristiche di un'area collinare e di media montagna, con un'altezza minima prevalente oscillante attorno ai 400 metri sul livello del mare e una massima prevalente attorno ai mille metri d'altitudine.

La massima altitudine si registra nel comune di Barga (monte Giovo, 1991 metri sul livello del mare), la minima è rappresentata dal Comune di Borgo a Mozzano, 60 metri sul livello del mare. Le zone montane e/o pedemontane sono caratterizzate da un'elevata acclività dei terreni e sono solcate da vallate profonde e molto incassate. Il fondovalle, pianeggiante, ai lati del fiume Serchio, rappresenta una porzione modesta del comprensorio ma assai significativa dato che si tratta di terreni alluvionali molto fertili.

 

Idrografia naturale

Caratteri strutturali identificativi

E’ costituita dal corso del fiume Serchio e dai torrenti affluenti Lima e Turrite Cava. Il fiume Serchio, per il suo andamento, costituisce l’elemento più importante e identificativo, configurandosi come la componente portante dell’area di fondovalle; è stato sottoposto, e lo è tuttora, ai condizionamenti delle dinamiche antropiche relative a questa parte di territorio. In esso si riscontrano un alternarsi di caratteri ambientali e di situazioni territoriali e urbanistiche che evidenziano la presenza di diverse tipologie sia di pressione antropica, sia di permanenza di situazioni a “prevalente naturalità” ancora soddisfacenti.

Il tratto mediano, da Fornaci di Barga fino alla confluenza con il torrente Lima a Fornoli, è quello sottoposto alla maggior pressione antropica, dovuta anche e soprattutto al fondovalle qui relativamente ampio rispetto al tratto superiore.

 

Assetti agricoli e forestali

Idrografia artificiale

Caratteri strutturali identificativi

Il naturale flusso idrico del Serchio è stato modificato con la creazione di bacini artificiali per la produzione di energia idroelettrica

 

Paesaggio agrario e forestale storico

Caratteri strutturali identificativi

Il castagno rimane l’elemento dominante anche se ormai in gran parte ridotto allo stato colturale di ceduo (36,32% della superficie boscata) derivante dal taglio dei castagneti da frutto o da processi naturali di ceduazione e di trasformazione in bosco misto di latifoglie. Da rilevare come l'areale del castagno, a partire dal fondovalle fino alle quote alto collinari, abbia subito nel corso degli anni un cambiamento particolare dovuto all'invasione e occupazione sistematica dei suoli da parte della robinia pseudoacacia, meglio conosciuta come "acacia".

La prevalente localizzazione dell’insediamento nella fascia intermedia (m. 400-800 s.l.m.) evidenzia i caratteri dell’organizzazione agraria e il rapporto di integrazione tra le attività agricole e la pastorizia. La parte medio bassa della fascia è caratterizzata da terrazzamenti, segno di sfruttamento intensivo dei suoli; la parte superiore corrisponde al limite del cambiamento delle colture agricole forestali ed è delimitata da un uso del suolo caratterizzato dalla pastorizia (prati e pascoli) e dalle attività connesse alle risorse del bosco.

 

Caratteri strutturali ordinari

Il mosaico agrario è costituito da colture erbacee e foraggere su versanti, generalmente acclivi, più esposti al sole e da piccoli appezzamenti di vigneti su terrazzi a ciglioni. Sui terrazzi fluviali del fondovalle principale sono presenti seminativi semplici su fondi tendenzialmente rettilinei che seguono i confini particellari corrispondenti alla rete di drenaggio.

 

Insediamenti e infrastrutture

Insediamenti storici

Caratteri strutturali identificativi

Presenza di una rete di piccoli nuclei storici localizzati sui rilievi la cui origine è legata essenzialmente alle attività agricole e forestali di montagna.

L’insieme di questi antichi centri storici e la fitta rete di viabilità costituisce un sistema strettamente integrato con le risorse del territorio.

Altra presenza caratteristica di questi luoghi sono gli insediamenti di origine pastorale posti alle quote più elevate, intorno alla fascia degli 800 metri, quali i centri di Limano, di Vallico Sopra, Renaio, Montefegatesi, etc. La loro ubicazione risponde a criteri di migliore esposizione, facilità di reperimento dell’acqua, vicinanza ai pascoli. Da rilevare gli “episodi architettonici isolati “costituiti da strutture a carattere strategico e difensivo, castelli (es. Ghivizzano) e ruderi di castelli (es. Lucchio), torri di avvistamento e ruderi di torri in diverse località (es. Bargiglio e Sommocolonia) ecc. I centri storici della pianura alluvionale, sono quelli situati in prossimità dei pianori alluvionali tra cui Coreglia e Barga; la loro posizione non è baricentrica ai pianori, ma si pone ai margini del territorio coltivabile e in prossimità del bosco.

 

Insediamenti moderni e contemporanei

Caratteri strutturali identificativi

Presenza di grandi stabilimenti industriali, localizzati nel fondovalle, legati alla produzione della carta.

L’insediamento attuale della Media Valle è caratterizzato dai centri abitati di fondovalle che si sono sviluppati sull’antico sistema viario, utilizzando le favorevoli condizioni dei fondi irrigui; questi assumono e mantengono un ruolo di polo di riferimento di più vasti ambiti territoriali; si strutturano in tessuti lineari utilizzando tutte le possibilità di crescita offerte dalla morfologia dei luoghi. Si riconoscono l’insediamento produttivo di Borgo a Mozzano-Fornoli; quello turistico termale di Bagni di Lucca; quello residenziale produttivo di Fornaci di Barga, Barga, Piano di Coreglia, Coreglia Antelminelli dove si sviluppa il duplice rapporto tra l’insediamento di recente formazione del fondovalle con i centri storici di riferimento.

 

Caratteri strutturali ordinari

Attorno ai centri e ai nuclei situati nelle aree a morfologia più dolce (Barga) la crescita degli insediamenti ha seguito modelli ed ha adottato tipologie tipicamente urbane.

Viabilità e infrastrutture moderne e contemporanee

Presenza di infrastrutture tecnologiche funzionali alla produzione di energia idroelettrica.

Presenza di strutture tecnologiche e di impianti per l’estrazione di inerti in prossimità di Borgo a Mozzano.

 

Sezione 2. Riconoscimento dei valori

Elementi costitutivi naturali (geomorfologia, idrografia naturale, vegetazione)

 

Valori naturalistici

All’interno dei SIR interessati si registrano valori naturalistici diffusi dovuti alla presenza di particolari habitat e di tipologie ambientali rilevanti quali i versanti calcarei i boschi di latifoglie, e alla presenza della particolare conformazione geologica delle forre dell’Orrido di Botri, di grado notevole.

 

Valori storico-culturali

La dotazione di valori storico-culturali riferiti agli elementi costitutivi naturali è di grado ordinario.

 

Valori estetico-percettivi

La dotazione di valori estetico percettivi relativi agli elementi costitutivi naturali è di grado ordinario.

 

Elementi costitutivi antropici (idrografia artificiale, paesaggio agrario e forestale storico, paesaggio agrario e forestale moderno)

 

Valori naturalistici

Le forme di agricoltura esercitate su territori distanti dai nuclei urbanizzati a più diretto contatto con le aree boscate (gestione del bosco, raccolta dei prodotti del sottobosco) svolge un ruolo di salvaguardia delle risorse e degli assetti territoriali che gli conferisce un valore di presidio ambientale. I valori di cui sopra, di grado notevole, risultano come specificati dai P.T.C. e dai P.S.

 

Valori storico-culturali

L’insediamento rurale sparso contribuisce, insieme ai nuclei e ai borghi rurali, a strutturare la matrice territoriale che caratterizza i versanti più esposti al sole e come tale rappresenta un valore storico-identitario. Connessa con l’economia agro-forestale è la presenza di insediamenti stagionali, gli Alpeggi, che di norma formano dei nuclei elementari posti alle quote più elevate del territorio costituendo di fatto, uno sdoppiamento del paese di provenienza, spesso documentato anche dal toponimo di “capanne” (es. Capanne di Serini in Comune di Bagni di Lucca). I valori di cui sopra di grado notevole risultano come specificati dai P.T.C. e dai P.S.

 

Valori estetico-percettivi

Il carattere di ruralità dei rilievi espresso dalla combinazione di risorse insediative, costituite dagli insediamenti rurali sparsi e dalla posizione dominante di nuclei e borghi, con quelle forestali e agrarie tradizionali rappresenta un valore estetico-percettivo.

 

Insediamenti e infrastrutture (insediamenti storici, insediamenti moderni, viabilità e infrastrutture storiche, viabilità e infrastrutture moderne)

 

Valori naturalistici

La dotazione di valori relativi alla qualità ambientale degli insediamenti e delle infrastrutture è di grado ordinario.

 

Valori storico-culturali

I complessi industriali cartari storici assumono un valore culturale-identitario in quanto documentano i caratteri urbanistici ed edilizi originari dell’insediamento produttivo e testimoniano al contempo la peculiare modalità di sviluppo economico basato sullo sfruttamento della risorsa idrica.

Il complesso delle opere di ingegneria idraulica e dei relativi manufatti edilizi funzionali alla produzione di energia idro-elettrica rappresenta un valore storico-identitario in quanto esprime la relazione tra sviluppo antropico della valle e disponibilità di risorse idriche. I valori di cui sopra risultano come specificati dai P.T.C. e dai P.S .

Tra i valori storico-culturali assumono particolare rilevanza quelli espressi dai seguenti beni paesaggistici soggetti a tutela:

Colle di Caprona - Castelvecchio Pascoli

Per la presenza di un complesso di edifici che esprimono un valore testimoniale in quanto legati alla figura del poeta Giovanni Pascoli: casa natale, cappella, Chiesa di San Niccolò.

Zone site nei comuni di Bagni di Lucca e Borgo a Mozzano.

Per la presenza di Ville con parchi e giardini storici e Terme che esprimono valori storico-documentali di grado notevole

Valori estetico-percettivi

Il versante apuano della Media Valle è caratterizzato da valli trasversali lunghe e incassate, che sfociano in un sistema terminale da cui si innalzano le montagne vere e proprie e gli altopiani (altopiano di S. Luigi nel Comune di Fabbriche di Vallico).

Tra i valori estetico-percettivi assumono particolare rilevanza quelli espressi dai seguenti beni paesaggistici soggetti a tutela:

Colle di Caprona –Castelvecchio Pascoli

Per la presenza di due punti panoramici (terrazza antistante la Cappella Pascoli e il piazzale di fronte alla chiesa di San Niccolò) che permettono di fruire del paesaggio montano.

Zone site nei comuni di Bagni di Lucca e Borgo a Mozzano.

Per la possibilità che la posizione dominante di tali complessi offre nella fruizione visiva del paesaggio, di grado notevole.

Sezione 3. Interpretazione, definizione degli obiettivi di qualità

Funzionamento e dinamiche evolutive

Il paesaggio di questo ambito si struttura su una morfologia tipicamente montana con un fondovalle, più densamente insediato ed infrastrutturato, solcato dal Serchio e delimitato dai due principali sistemi montani delle Apuane e degli Appennini che si saldano nella testata della “sella”, spartiacque tra Garfagnana e Lunigiana.

Sui versanti montani il mosaico paesistico è costituito in prevalenza da formazioni forestali di castagneti, robineti e cerrete alle quote più alte e da colture miste a quote inferiori. L’insediamento di origine rurale è costituito da piccoli nuclei, distribuiti sui versanti più esposti al sole della valle principale e del fondovalle, e da una significativa diffusione di edifici sparsi che contribuisce a strutturare la matrice insediativa.

Nell’ambito del sistema insediativo, costituiscono un rilevante fattore di connotazione del paesaggio l’insieme dei complessi industriali del comparto cartario, che sono presenti storicamente nell’area e rappresentano un particolare aspetto della relazione tra struttura degli insediamenti ed economia del luogo. Ad oggi l’evoluzione dei sistemi tecnologici ha fatto venir meno il criterio localizzativo della prossimità al fiume che aveva sostenuto il tradizionale processo di produzione della carta, pertanto i nuovi complessi industriali del settore cartario, liberi da tale vincolo, hanno avviato un processo di progressiva dislocazione anche lungo le principali infrastrutture viarie creando cortine edilizie discontinue che tendono a saldarsi con il sistema insediativo limitrofo interrompendo la continuità degli spazi aperti.

Il paesaggio del fondovalle stretto compreso tra Ponte a Moriano e Diecimo è caratterizzato dalla presenza di cave di versante per l’estrazione di inerti le cui attrezzature per la lavorazione e lo stoccaggio occupano impropriamente gli spazi di pertinenza fluviale alterando gli equilibri ecologici.

La richiesta di nuovo suolo per soddisfare la domanda di nuova residenza nei nuclei più sviluppati del fondovalle si traduce in una riduzione della distanza fisica tra le funzioni residenziali e quelle produttive talvolta altamente inquinanti quali quelle legate alla produzione di tannino a Bagni di Lucca.

Alla forte pressione antropica registrabile nel solco vallivo principale, corrispondono opposte tendenze di abbandono e spopolamento nelle valli minori e nelle aree sommatali.

Questi fenomeni generano una diffusa contrazione delle attività agricole cui consegue un effetto di una rinaturalizzazione spontanea che alimenta la perdita dei caratteri di diversificazione del paesaggio.

Il corso del Serchio, nel territorio compreso tra Piazza al Serchio e Borgo a Mozzano, presenta diffuse condizioni di degrado eco sistemico indotte sia da attraversamenti in alveo realizzati con sistemazioni precarie e improprie, che dalle opere per il potenziamento della viabilità esistente con realizzazione di nuovi viadotti.

 

Gli obiettivi di qualità e le priorità degli elementi costitutivi naturali

Si riportano di seguito gli obiettivi di qualità e le priorità relativi agli elementi costitutivi naturali quali la geomorfologia, l’idrografia naturale e la vegetazione individuati dal P.I.T.:

Sono obiettivi di qualità:

- La riqualificazione ambientale degli ambienti fluviali compromessi da interventi infrastrutturali impropri o dalla presenza di attività produttive in alveo.

- Garantire la salvaguardia dei tratti del Serchio che ancora conservano buoni livelli di integrità dei valori ambientali e naturali e ancora capaci di assicurare la continuità biotica.

- Assicurare il perseguimento degli obiettivi di tutela definiti dalla schede sei SIR presenti in questo ambito attraverso il rispetto delle specifiche misure conservazione indicate.

Sono azioni prioritarie:

- Ai fini della riqualificazione degli ambienti fluviali le politiche territoriali ed ambientali sosterranno la rimessa in pristino degli assetti originari attraverso azioni di bonifica e di de-localizzazione di funzioni incompatibili con i valori ambientali ed ecologici associati al fiume.

- La salvaguardia dei tratti di naturalità del Serchio è garantita escludendo la possibilità di realizzare nuovi interventi infrastrutturali, produttivi o insediativi nelle aree golenali o di pertinenza fluviale.

 

Gli obiettivi di qualità e le priorità degli elementi costitutivi antropici

Si riportano di seguito gli obiettivi di qualità e le priorità relativi agli elementi costitutivi antropici quali l’idrografia artificiale, il paesaggio agrario e forestale storico il paesaggio agrario e forestale moderno, individuati dal P.I.T.:

Sono obiettivi di qualità:

- Assicurare il mantenimento nel tempo del modello insediativo tradizionale della valle costituito dall’insieme di case sparse e nuclei rurali.

- Tutelare l’integrità percettiva dei nuclei e dei borghi rurali e la loro relazione con gli spazi aperti nonché degli scenari paesaggistici dominati dagli insediamenti rurali diffusi.

- Salvaguardare la differenziazione del mosaico agrario dei medi versanti, al fine di garantire la permanenza di buoni livelli di biodiversità, orientando le politiche verso il sostegno alle attività agricole che consentano il mantenimento di queste prestazioni ambientali.

Sono azioni prioritarie:

- L’obiettivo del mantenimento del modello insediativo tradizionale è garantito attraverso l’attivazione di politiche di crinale orientate a favorire il mantenimento dei servizi alle popolazioni ed il sostegno al potenziamento dell’economia locale.

Tali politiche dovranno indirizzare le azioni locali verso la valorizzazione e la promozione delle risorse ambientali, rurali e alla messa in valore di quei nuclei o centri legati alla memoria storica di personaggi o particolari attività produttive tradizionali.

- La tutela dell’integrità percettiva dei nuclei e dei borghi e la loro relazione con gli spazi aperti è perseguita limitando nuovi impegni di suolo in aree che possono ostacolare la visibilità degli stessi dai principali tracciati viari e ferroviari.

 

Gli obiettivi di qualità e le priorità degli insediamenti e delle infrastrutture

Gli obiettivi di qualità e le azioni prioritarie per gli insediamenti (che comprendono insediamenti storici e insedianti moderni) e per le infrastrutture (che comprendono la viabilità e le infrastrutture storiche e la viabilità e le infrastrutture moderne) individuate dal P.I.T, sono di seguito riportate.

Sono obiettivi di qualità:

- Le politiche di tutela e valorizzazione del patrimonio storico che dovranno considerare il recupero del sistema degli edifici e degli impianti legati alla produzione di energia idroelettrica orientandone la fruizione per finalità didattiche e culturali.

- La tutela e la valorizzazione del complesso delle opere e dei manufatti tradizionali legati alla produzione di carta.

- Contenere la pressione insediativa su suoli liberi di mezza costa e di fondovalle, con diretta interferenza con attività produttive anche inquinanti, per soddisfare la domanda abitativa.

- Garantire il corretto inserimento paesaggistico delle opere infrastrutturali previste a potenziamento dell’accessibilità nelle aree montane anche attraverso il coordinamento tra le politiche per la mobilità e quelle di tutela del paesaggio.

Sono azioni prioritarie:

- La tutela e valorizzazione del complesso delle opere e dei manufatti legati alla produzione di carta è perseguita attraverso politiche urbanistiche e culturali coordinate capaci di orientare le opzioni di recupero e trasformazione di tale patrimonio e allo stesso tempo di coniugare le esigenze di tutela con quelle di fruizione e di valorizzazione economica.

- Ai fini del contenimento della pressione insediativa sui suoli liberi le politiche territoriali e quelle abitative sostengono interventi di riconversione e recupero del patrimonio edilizio in sinergia con le politiche ambientali che provvedono a mitigare gli effetti negativi sull’ambiente e sulla salute umana e a incentivare la delocalizzazione delle fonti inquinanti in altri siti.

- Il corretto inserimento paesaggistico delle opere di potenziamento della mobilità dovrà essere perseguito orientando la progettazione delle grandi infrastrutture al rispetto dei criteri di differenziazione ed adattabilità delle opere rispetto ai valori riconosciuti nei diversi contesti al fine di garantire il corretto inserimento ambientale. I progetti delle nuove infrastrutture dovranno, altresì, esprimere una elevata qualità sotto il profilo estetico percettivo, funzionale ed ambientale tale da tutelare e valorizzare i caratteri paesaggistici del contesto in cui si inseriscono.

 

Sezione 4. Riconoscimento dei paesaggi di eccellenza

Le aree e gli immobili dichiarati di notevole interesse pubblico segnalati dal P.I.T., che riguardano specificamente il territorio di Barga, sono definite dal D.M 28/12/1955  pubblicato sulla G.U. n. 15 del 1956 (Colle di Caprona – “quadro naturale di singolare bellezza panoramica, offre dei punti di vista accessibili al pubblico, particolarmente dalla terrazza antistante la Cappella del Pascoli e dal piazzale della Chiesa di San Niccolò, dai quali si può godere lo spettacolo di queste bellezze. Valore storico – testimoniale e simbolico della casa di Giovanni Pascoli, della Cappella del Pascoli e della chiesa di San Niccolò” ….).


